
. . ,... . . . . .
®. r

D 'ORO
F- i

.r- .1, f l l ç l '., =
.

F3

li Aq6 nLLoan» oln

D'ORO



di Angelo AI Ieri

omprate terreni. Non ne fabbri-
cano più». Mark Twain lo diceva

`k già nell'America dell'Ottocen-
to. Manell'Italia di oggi laterra da compra-
re è soprattutto quella coltivata a uva. E
non si parla di uve qualsiasi, ma di quelle
da cui si ricavano i più celebrati vini trico-
lori, esportati in tutto il mondo e in grado
di strappare quotazioni d'eccezione sui
mercati internazionali. Così, se i prezzi
del mattone sono negli ultimi anni preci-
pitati, quelli deivigneti hanno resistito im-
pavidi alla crisi. E anzi, con un aumento
del 28% dall'inizio del millennio (fonte:
Istituto nazionale di economia agraria),

si sono rivelati tra i migliori beni rifugio.
Secondo l'Inea in Italia il prezzo medio di
un ettaro di terra coltivata (un ettaro corri-
sponde all'area di un quadrato con 100
metri di lato) si aggira intorno ai 20mila
euro. Il valore di un ettaro di vigna è inve-
ce quasi doppio e tocca quota 36mila eu-
ro. Ma le medie, si sa, non dicono tutto, e
p er capire fino infondo la corsa delle quo-
tazioni dei super-vignetibisognaguarda-
re ai dati di dettaglio raccolti da Wine-
news. it, uno dei più frequentati siti del set-
tore, chehapreso in esame le zone di origi-
ne dei vini più pregiati.

In Alto Adige, dove le vigne sono strap-
p ate terrazzamento dopo terrazzamento

alle montagne, un ettaro costa ormai la
bellezza di 500mila euro. In Valpolicella,
la zona della provincia di Verona dove si
produce l'Amarone, siamo intorno ai
450mila. Nella zona del Barolo, in Pie-
monte, i prezzi sono vicini a quota 400mi-
la, ma se si guarda alle sotto-aree di mag-
gior pregio, come quella del Cannubi, si
parla di terreni passati di mano (...)

segue a pagina 14

Barolo, Brunello e non solo:
i pronti allo shopping

segue da pagina 13

(...) a botte di un milione di euro all' et-
taro. Lo stesso si può dire di un' area co-
me quella del Cartizze, il cuore del di-
stretto del Prosecco veneto. «Se il be-
nessere di un settore sivede dalla viva-
cità degli investimenti, il vino italiano
sembragodere davvero di ottima salu-
te», spiega Alessandro Rigoli, diretto-
re di Winenews. it.

Ma come si spiegano le quotazioni
monstre dei grappoli d'oro italiani?
Una prima risposta è quella legata al
successo del made in Italy alcolico.
Mentre il consumo interno è in conti-
nuo calo, un po' per colpa della crisi
unpo' perlenuoveabitudinidiconsu-
mo, l'export cresce anno dopo anno.
Nel 2014 su una produzione vinicola
che ha superato il valore di 9,4 miliar-
di, più di5 sono finiti all'estero. Il setto-
re sta completando un lungo proces-
so di professionalizzazione. La gran-
dezza media delle aziende cresce
(non raggiungeva un ettaro nel 1970,
sfiorai 10 oggi), anche serestapiccola
in confronto alla concorrenza estera,
mentre diminuisce la superficie com-
plessiva coltivata a uva da vino: sièpas-
sati dai 970mila ettari ai 656mila del
2014. Nel1980 il semplicevino datavo-
la rappresentavail90% della pro duzio-
ne, oggi è al 30%, ilresto sono bottiglie
di maggior valore. Più qualità, dun-
que, e meno quantità.

«Ilmercato internazionale egliinve-
stitori riconoscono il ruolo sempre

più significativo dei grandi vini e dei
grandimarchiitaliani», spiegaGiusep-

peMartelli, direttore generale diAsso-
enologi, l'associazione dei tecnici del
settore. La Campari, multinazionale
delbeverage che ha deciso di concen-
trarsi sui superalcolici, ha appenaven-
duto una delle sue aziende vinicole, la
Enrico Serafino, a un grande gruppo
di matrice statunitense, Krause Hol-
dings, chefacapo allafamiglia omoni-
mae che controlla proprietà immobi-
liari, catene di negozi e aziende agrico-
le biologiche. I più attesi però non so-
no gli americani, mai cinesi. Ifinanzie-
ri del Paese di mezzo per il momento
hanno preso di mira in grande stile la
Francia. All'inizio di quest'anno tutti i
giornali transalpini hanno sottolinea-
to, con una punta di preoccupazione,
il superamento della soglia psicologi-
ca dei 100 Château acquistati da grup-
pi asiatici nella zona del Bordeaux.
L'ultimo a comprare è stato James

Zhou, diventato miliardario grande al-
le sue aziende nel settore dell'imbal-
laggio che ha comprato lo ChâteauRe-
non aTabanac, una decinadi ettari sul-
la riva destra della Garonna. Appena
prima di lui era toccato a Chen Miao-
lin, tycoon nel settore turistico-immo-
biliare, che si è aggiudicato uno Châte-
au con una trentina di ettari di vigneti
e una magione del 1700.

Per i ricchi cinesi comprare una te-
nutainEuropa, einFranciainpartico-
lare, è uno status symbol con pochi
uguali. E del fenomeno ha dovuto oc-

cuparsi di recente anche la Commis-
sione anti-corruzione creata dal parti-
to comunista di Pechino che ha de-
nunciato che milioni di soldi sottratti
ad aziende pubbliche erano stati uti-
lizzati per comprare 14 Château bor-
dolesi. Oltre alle ragioni di prestigio ci
sono, però, solide ragioni di business

e di investimento. Perla zona del Bor-
deaux la Cina è il secondo mercato di
export dopo la Gran Bretagna. Solo la
città di Hong Kong compra ogni anno
vino prodotto in riva alla Garonna per
214 milioni di euro. E la sete del Paese
asiatico cresce anno dopo anno. Dal
2008 il consumo è aumentato del
136% e nel 2014 le vendite divino ros-
so (preferito, tra l' altro, perché in Cina
ilcolorerosso è considerato benaugu-
rante) hanno toccato l'incredibile ci-
fra di 1,865 miliardi di bottiglie.

Non c'è da meravigliarsi che i pro-
duttori italiani si stiano dando da fare
per far crescere la loro presenza sul
mercato asiatico e colmare il ritardo
con i cugini francesi. Due regioni, Ve-
neto e Toscana, hanno firmato accor-
di quadro perl'exportin Cina, mentre
tutti i maggiori consorzi vinicoli han-
no organizzato lunghe spedizioni aPe-

chino e dintorni.I businessmen asiati-
ci, da parte loro, dopo lo sbarco in
Francia stanno mettendo l'occhio su
altre potenziali aree di produzione.
«Dopo Cile e Bordeauxvorremmo in-
vestire in Australia e in Italia», ha detto
a WinenewsLiZefu, responsabile ope-



rativo della Cofco Greatwall Winery. E
per capire che cosa vorrebbe dire un
arrivo in massa degli investitori asiati-
ci basta tenere a mente i dati della sola
Cofco: 100mila dipendenti, cinque
aziende vitivinicole diverse, 140milio-
ni dibottiglieprodotte ogni anno, 4mi-
liardi di fatturato. Una delegazione
della società (a cui si sono aggiunti i
rappresentanti dellaYunna Rose Ma-
nor Winery) era in viaggio nei giorni
scorsinellazonadelBarolo einTosca-
na. E come dimostrala cessione della
tenuta dell'ex giocatore e allenatore
di calcio Nils Liedholm a una cordata

in cui figurano capitali di Hong Kong
(vedi anche l'altro articolo in queste
pagine), i segni dell'interesse cinese
per i vigneti italiani sono ormai evi-
denti.

In attesa dell'arrivo di soldi stranieri
sono però gli acquirentiitaliani aman-
tenere alte le quotazioni delle zone di
produzione. Solo negli ultimi mesi è
stato unfuoco difila di acquisizioniim-
portanti. I grandi produttori arricchi-
scono il portafoglio di prodotti per au-
mentare il tasso di crescita della pro-
pria azienda. E spesso sono protagoni-
sti di altri settori a darsi da fare: Gior-
gio Rossi Cairo, con la sua ValuePart-
ners superconsulente di grandi colos-
si dell'industria italiana, ha acquista-
to ingennaio una grande aziendavini-
cola, Cascina Cucco, a Serralunga

A gestire l'azienda
di Cuccaro

Monferrato era il

figlio di Nils, Carlo

d'Alba. IlgruppofarmaceuticoAngeli-
ni, da20 anni attivo anche nellaprodu-
zionevinicola (dall'Amarone al Chian-
ti fino al Brunello), si è aggiudicato lo
storico marchio Fazi Battaglia (150 et-
tari nella zona classica dei Castelli di
Jesi, prevalentemente dedicati al Ver-
dicchio). Ultimo a scendere in campo,
stando alle indiscrezioni raccolte da
Winenews, è stato l'imprenditoreitalo-
argentino Alejandro Bulgheroni, uno
dei maggiori operatori nel settore del-
l' energiainAmericaLatina. Bulghero-
ni starebbe acquistando una tenuta
nella zona di Bolgheri. L'investimen-
tovienevalutato trai 15 e i 20 milioni di
euro. Solo bricioleperuno degliuomi-
ni più ricchi del mondo, con un patri-
monio di 5,5 miliardi di dollari.

Angelo Al legri

E Hong Kong
conquista la tenuta .

di :

La _~
La tenuta (estesa

su circa 10 ettari)
produce 90mila

bottiglie all'anno

li investitori cinesi sono pronti a sbarcare in Monferrato. E
l'avanguardia è giàin arrivo: afinire a una cordataitalo-asiati-
casonoperprimiivinidiNilsLiedholm,indimenticatogioca-

tore svedese, allenatore di Milan e Roma.
Poco più di un mese fa Carlo Liedholm (nella foto), che dopo la

morte del padre, ne12007, gestivaVilla Boemia, l'aziendavitivinico-
la di famiglia, ha firmato il definitivo passaggio di proprietà. La terra,
poco più di 10 ettarinel comune di Cuccaro (in provincia diAlessan-
dria) e la produzione, 90mila bottiglie, sono passate a una j oint ven-
ture costituita dalla famiglia italiana titolare della Monteferrato,
azienda che produce parti meccaniche per ascensore, con forti ag-
ganci sui mercati asiatici, e da un partner di Hong Kong, il cui nome
resta riservato. Riservato resta anche il prezzo della compravendita.

«Per il momento ci hanno detto che intendono proseguire e salva-
guardare latradizione della zona», spiega il vicesindaco di Cuccaro,
Aldo Gilardi. A occuparsi della proprietà è oggi una manager italo-
francese, Fabienne Moretta. Le trattative duravano da tempo e sono
state rese più complicate dall' attaccamento della famiglia alla tenu-

ta e alla zona. Nils Liedholm, detto «il Barone», sposato a una pie-
montese, la contessaMariaLucia Gabotto di Sangiovanni, era arriva-
to in Italia alla fine degli anni Quaranta e aveva comprato Villa Boe-
mianel 1973. Subito si era dedicato alla produzione di Barbera e Gri-
gnolino e a Cuccaro aveva trasferito la propria residenza principale.
Nel Monferrato sono cresciuti il figlio Carlo e i nipoti Paolo ed Erik.
Coniltempo le cose sono cambiate. L'esigenza difarcrescerel'attivi-
tà e il fatto che l'ultima generazione della famiglia Liedholm abbia
scelto strade professionali lontane dal settore vinicolo, ha determi-
nato la decisione di vendere. Carlo continuerà a dividersi tra il Pie-
monte e la Svezia, Paese con il quale ha mantenuto forti legami.

A Cuccaro Monferrato rimarranno l'associazione e il premio Lie-
dholm, riconoscimento assegnato ogni anno daunagiuriadigiorna-
listi e calciatori (ci sono tra l'altro Gianni Rivera, Franco Baresi e
Giancarlo Antognoni) allo sportivo che più si è distinto, oltre che per
i risultati, perle doti di lealtà e fair play. Inuovi proprietari diVillaBoe-
mia hanno promesso che continueranno ad appoggiare l'iniziativa.
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Alto Adige
IU' AMBITE P rezzi ln euro all'ettaro. Fonte; inenews.lt

Valpolicella
Le particolari condizioni dei vigneti IncimaallequotazionidellaValpolicel - La quotazione indicata è quella della
(spesso su ripidi terrazzamenti ) e la la (area collinare in provincia di Vero - media delle transazioni.Maivignetido-
scarsità di terreni sul mercato contribuì - na) è la zona dove si produce il pregiato ve si producono i «cru» più importanti
scono a mantenere alti i prezzi . Amarone. possono arrivare a i milione di euro.

500 .000 450 .000 400 .000
Bolgheri Franciacorta

In provincia di Livorno , tra Bolgheri e LazonacollinaretraBresciaelarivame- LazonadiproduzionedelChianticlassi-
Castagneto , nascono vini noti in tutto il ridionale del lago d'Iseo è una delle re - co è al centro della Toscana e compren-
mondo come Sassicaia e Ornellaia . I gioni vinicole che ha registrato la mag- de comuni della provincia di Firenze e
prezzi si muovono di conseguenza. giore crescita negli ultimi anni. di quella di Siena.

300.000 250.000 150.000
Barbaresco

Iprezzimedisisituanotrai350e i400mi-
la euro. Anche in questo caso il cru fa la
differenza: i più importanti possono ar-
rivare a 500mila euro.

Montepulciano
L'areadi produzionedeldel Vino nobile
èlimitata ai terreni collinari (tra 1250e i
600metri sul mare) del comune diMon-
tepulciano, in provincia di Siena.

L'area di Montalcino , in provinciadiSie-
na, dove si produce il famoso Brunello, è
una di quelle in cui si registrano le tran-
sazioni con i valori più alti.

400 .000 150 .000 400 . 000
M t- .t•

La zona del Prosecco a Vaidobbiadene e Il disciplinare del Sagrantino di Monte-
Conegliano fa segnare le quotazioni più falco prevede che possa essere prodotto
alte. I prezzi scendono di molto nel - nel comune di Montefalco e in alcuni
l'area allargata del Prosecco Doc. centri vicini della provincia di Perugia.

Taurasi
Il successo del Taurasi, prodotto in
un'area della provincia di Avellino, è
uno fenomeno recentissimo ma ormai
consacrato a livello internazionale.

380.000 130.000 60.000
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